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I SANTI PATRONI DI BURANO 
 

 

Correva l’anno 1067, 
precisamente era il 21 giugno 
e, allora come ora, faceva 
molto caldo. I nostri antenati 
buranelli cercavano po’ di 
ristoro dalla calura estiva 
chiacchierando lungo la riva 
situata dietro la chiesa di San 
Martino, luogo ideale, in 
quanto non essendoci ancora 
l’isola di Terranova e 
mancando in gran parte il 
litorale di Treporti-Ca Savio, 
la brezza leggera proveniva 
direttamente dal mare. 
Improvvisamente i presenti 
videro un sarcofago di pietra 
galleggiare sulle acque 
lagunari e si gridò subito al 
miracolo; accorsero gli 
uomini più forti dell’isola che 
cercarono di tirare a terra la 
pesante urna ma ogni loro 
sforzo fu vano mentre 
riuscirono nell’impresa 
alcuni innocenti fanciulli, tra 
lo stupore e la commozione 
generale. Aperto il sarcofago 
furono rinvenuti i corpi dei 
Santi Albano e Domenico ai 
quali, successivamente, sarà 
aggiunto anche quello di 
Orso, anche se su questo 
punto non tutte le fonti sono 
concordi. È con questa 
tonalità mista tra storia e 
leggenda che da secoli si 
tramanda l’arrivo dei Santi 
Patroni ed è da questo 
momento che prende avvio 
quella secolare devozione 
tanta cara alla nostra isola e 
da sempre limitata alla sola 
Burano. Storicamente essa si 
inserisce verso la fine del sec. 
XI, un periodo molto 
interessante per lo sviluppo 
religioso ed economico della 
diocesi di Torcello sotto la cui 
giurisdizione Burano è 
ricaduta fino al 1818, 
 

moralmente ci insegna che 
l’innocenza dei bambini che si 
fidano di Dio prevale sulla forza 
di chi confida soltanto in sé 
stesso e nelle proprie capacità. 
Numerosi sono i fatti storici che 
legano indissolubilmente 
Burano ai Santi Patroni e 
viceversa, come la fondazione 
nel 1348 della scuola di 
Sant’Albano, una confraternita 
laicale che si adoperava sia per 
la devozione ed il culto 
 

 

 

 verso i Santi, sia per aiutare i 
numerosi poveri dell’isola e 
della quale facevano parte 
soprattutto i pescatori. 
Molteplici sono anche le 
grazie che i Buranelli hanno 
sempre attribuito ai Santi 
Patroni, in modo particolare 
l’aiuto concesso in occasione 
della peste del 1630. È 
proprio a partire dal termine 
di questa pestilenza che la 
loro devozione assume un   

nuovo impulso: nel 1638 
viene consacrato l’altare, 
ancora presente in chiesa e 
recentemente restaurato e 
nello stesso anno viene 
commissionata la pala al 
pittore Bernardino Prudenti, 
nel 1690 Antonio Zanchi 
dipinge la grande tela che 
raffigura l’arrivo dei Santi a 
Burano come tramandato 
dalla tradizione e, sempre in 
quegli anni, la cappella 
costruita in loro onore si 
arricchisce di altri dipinti e di 
preziosi ex voto. Non 
mancarono nel corso dei 
secoli anche episodi curiosi, 
come quello del “botazzo” 
miracoloso che stillava il vino 
per la Messa ma che, 
trafugato nottempo dai 
Muranesi, non diede più il 
vino una volta giunto 
nell’isola “rivale” e il celebre 
“brazzo de Sant’Alban” che da 
secoli viene portato 
processionalmente per le 
strade dell’isola, segno di 
Albano che, in quanto 
vescovo, è presente tra la sua 
gente nell’atto di benedire. 
Sono numerose e molto 
interessanti le notizie 
storiche riguardanti i Santi 
Patroni di Burano, alcune 
spesso contraddittorie tra 
loro, ma che testimoniano, 
come ho già avuto modo di 
scrivere in uno studio fatto 
assieme a don Stefano 
Costantini, che la nostra isola 
si trova non solo di fronte ad 
una devozione secolare e mai 
sopita, ma anche di fronte ad 
uno dei più complicati ed 
interessanti enigmi di tutta 
l’agiografia medievale. 
 
 

Marco Molin 
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COSA SUCCEDEVA A BURANO NELLA SECONDA METÀ DEL 1600? 
ARCANGELA BIONDINI, STORIA DI UNA MONACA DEL CONVENTO DELLE CAPPUCCINE DI BURANO 

 

 

Giovanna Antonia Biondini 
nasce a Corfù il 24 giugno 1641 
figlia di Angela Cicogna e 
Andrea Biondini, vicegoverna-
tore dell’isola per conto della 
Repubblica di Venezia. Rimasta 
orfana di padre a soli quattro 
anni, torna a Venezia con la sua 
famiglia, inizia la scuola dove 
impara a leggere, scrivere e a 
lavorare a merletti, arte molto 
redditizia dell’epoca. Spronata 
dalla madre, apprende molto 
bene la tecnica del punto in 
aria da una maestra di Castello. 
Dagli 8 agli 11 anni vive con la 
madrina che vuole farla 
sposare con un ricco mercante 
per il quale nutre un affetto 
sincero, tuttavia, dopo aver 
sentito parlare del convento di 
clausura delle Cappuccine di 
Burano, decide di farsi monaca. 
Il 2 febbraio 1655 entra in 
monastero con il nome di 
Maria Arcangela e ben presto 
viene incaricata di seguire la 
corrispondenza ufficiale del 
convento, rispondendo così ai 
numerosi fedeli che le si 
rivolgono in cerca di un aiuto e 
conforto spirituale. Nei suoi 
scritti racconta dettaglia-
tamente le numerose estasi, 
rapimenti mistici e visioni 
divine alla quale viene 
sottoposta in quanto “eletta da 
Dio” e ci offre una panoramica 
di quella che doveva essere la 
vita all’interno del convento di 
Burano.  

Le novizie venivano spesso 
sottoposte dalla maestra a 
penitenze e umiliazioni 
pubbliche nel mezzo del 
refettorio. Le monache pativano 
il freddo, il sonno, praticavano 
digiuni e si sottoponevano a 
discipline a volte dolorose, come 
la flagellazione e la lapidazione. 
Le regole del convento erano 
dure a tal punto che due novizie 
entrate con lei, in poco tempo si 
ammalarono. L’abito delle 
monache aveva una particolare 
valenza penitenziale: sopra la 
nuda pelle indossavano una 
veste di un tessuto molto 
grossolano, simile ad un saio, 
raccolta in cintura con una 
corda, sopra la quale portavano 
un’ampia tunica, uno scapolare e 
un velo (capa) neri, con un 
cappuccio attaccato all’abito. Ai 
piedi scalzi, portavano degli 
zoccoli (pianelle) di sughero 
neri aperti sulla punta. Ben 
presto suor Arcangela si rende 
conto della necessità di una 
riforma nel monastero dove 
regna un profondo disordine 
dovuto ai conflitti interni tra le 
monache, alla presenza di 
confessori poco affidabili e alla 
mancanza di regole precise 
ottenute mescolando quelle dei 
Cappuccini, degli Agostiniani e 
dei Serviti. Eletta badessa nel 
1677 inizia la riforma impo-
nendo alle consorelle l’abito dei 
Servi di Maria e la Regola dei 
Padri di Monte Senario.  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tuttavia sebbene godesse 

di una buona fama di madre 
spirituale, mistica, monaca 
santa, non solo a Burano ma 
anche tra la nobiltà 
veneziana, questa scelta le 
causerà anni di pene e di 
lotte con le altre consorelle 
che la porteranno a doversi 
difendere dinanzi 
all’Inquisizione Veneziana 
dalle accuse di essere 
“eretica, indemoniata e 
maga”. I problemi con 
l’Inquisizione e lo scalpore 
suscitato tra la popolazione 
di Burano e di Venezia, la 
portano alla decisione di 
fondare un nuovo 
monastero altrove. Grazie 
all’appoggio dell’imperatore 
Leopoldo I d’Asburgo suo 
assiduo protettore, suor 
Arcangela decide quindi di 
fondare il suo monastero ad 
Arco nella diocesi di Trento. 
Il primo marzo 1689 esce dal 
convento di Burano non 
prima di essere stata 
interrogata dagli Inquisitori 
e costretta a consegnare tutti  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
i suoi scritti e le sue lettere 
che si era scambiata con le 
persone esterne al 
monastero. Accompagnata 
dalla vicaria, cinque 
aspiranti e due converse, tra 
le rive piene di buranelli 
curiosi di vedere la monaca 
tanto discussa, sale sul 
burchiello per lasciare l’isola 
arrivando nove giorni dopo 
nel nuovo convento di Arco 
edificato secondo un 
progetto da lei stessa 
elaborato. Muore all’età di 
71 anni il 23 novembre 
1712. Suor Maria Arcangela 
Biondini fu una delle figure 
più quotate, attente e 
significative dell’intero 
panorama italiano ed 
Europeo del 1600. Fu anche 
prolifica scrittrice di opere 
spirituali e di un’autobio-
grafia a lungo rimasta 
inedita dalla quale sono 
state apprese le infor-
mazioni per quest’articolo.   

 
Valentino Tagliapietra 

 
 

  
 

 
 

FAMILY FUN RUN 
 

 

Anche quest’anno, sabato 17 
giugno, all’interno della pro-
grammazione della Festa della 
Famiglia, si è svolta a Burano la 
Family Fun Run. La divertente 
corsa non competitiva in onore 
dell’amico Marco Rossi è 
giunta alla 6° edizione e vede 
ogni anno sempre più parteci-
pazione da parte dei ragazzi e 
bambini dell’isola e non. 

Quest’anno in preparazione 
alla manifestazione, grazie alla 
disponibilità di Don Ghyslain e 
dei Buranner (i campioni 
dell’isola) sono stati 
organizzati dei momenti di 
condivisione e allenamento, 
che hanno aiutato ragazzi e 
bambini a prendere confidenza 
con i diversi percorsi. La 
partenza e l’arrivo per tutti in 
 

centro a Burano, in via Pizzo. Le 
distanze sono state differenziate 
per età e preparazione atletica: 
la più breve di circa 1,5 km lungo 
la piazza e le fondamenta del 
centro ha visto impegnata anche 
la più piccola dei partecipanti, 
Anna 3 anni e mezzo; l’inter-
media di circa 2,5 km ha toccato 
Mazzorbo; la più impegnativa di 
circa 3 km ha toccato Santa 
Caterina e ha visto impegnati i 
ragazzi più grandi… difficile 
tenergli testa. 

Molti i volontari partecipanti: 
i Volontari della Protezione 
Civile di Burano hanno gestito il 
coordinamento della corsa e il 
servizio di viabilità, così da 
garantire la sicurezza per i 
piccoli podisti e per il copioso 
pubblico che ha assistito;  
 

 

 

 

 

 

 

 

 
il Gruppo Emergenza Burano, 
presente sia in gara che 
all’arrivo; i campioni Buranner 
e alcune mamme e papà che 
hanno guidato, sostenuto e 
aiutato tutti i partecipanti a 
raggiungere l’arrivo con il 
sorriso. 

“Come Responsabile e a 
nome dei Volontari della 
Protezione Civile e di tutti i 
volontari partecipanti, sono 
orgoglioso di aver visto la gioia 
sul volto dei bambini  
 

dell'Isola” riporta Filippo 
Lazzarini. “Importante il 
contributo dell’AVIS Burano 
che ha donato premi e gadget 
ai ragazzi. La manifestazione 
è stata un successo. Com-
plimenti a tutta l’organizza-
zione. Vedere grandi e piccini, 
incontrarsi, ridere e divertirsi 
è sempre il dono e l’omaggio 
più grande.” afferma Claudia 
Simpa del GEB. 
                             Claudia Simpa 
                             Direttivo GEB  
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RUBRICA FISCALE: SUCCESSIONI  
 

La perdita di una persona 
cara rappresenta un evento 
già abbastanza traumatico di 
per sé ma se consideriamo 
quanto accade dopo questo 
può effettivamente diventare 
un incubo se non si è affiancati 
da un soggetto che possa 
guidarti nel delicato mondo 
della successione. Si perché 
nell’attuale sistema legale e 
fiscale ci sono tempi, 
procedure e obblighi da 
rispettare al fine di 
concretizzare la dichiarazione 
di successione che deve essere 
presentata all’amministra-
zione finanziaria. 

Questi tempi, quindi, vanno 
gestiti per evitare di incorrere 
in errori o disattenzioni che 
potrebbero risultare dannosi 
per gli eredi. Per accennare 
alle tempistiche, l’erede ha 
tempo un anno per 
predisporre o far predisporre 
la dichiarazione di successione 
ed in questo tempo deve 
prodigarsi per recuperare 
tutta una serie di documenti 
quali ad esempio il certificato 
di morte del defunto, le 
attestazioni dei rapporti 
intrattenuti con gli istituti di 
credito, i documenti che 
certifichino il possesso o la 
disponibilità dei propri 
immobili e gli eventuali 
ulteriori documenti necessari  
 

per fornire all’amministrazione 
un quadro quanto più completo 
dei beni ed averi che ricadono in 
successione. 

Ipotizzando che alla morte 
del de cuius non sia stato redatto 
testamento, il quale necessita di 
una lettura da parte di un 
soggetto qualificato quale un 
notaio, vanno approfondite 
questioni relative alle quote che 
devono ricadere in successione 
agli eredi i titoli con i quali gli 
eredi entreranno in possesso 
degli averi del defunto ecc. 
Ulteriori aspetti di primaria 
importanza riguardano 
eventuali esenzioni o riduzioni 
di imposte ipotecarie e catastali 
riconosciute nel caso l’erede 
ovvero anche uno solo di essi, in 
caso ve ne siano più d’uno, 
possano godere delle 
agevolazioni “prima casa”. 

Insomma, un groviglio di 
norme legate tra loro che 
necessitano di approfondimenti 
sul caso specifico. 

Sovente accade il sorgere di 
ritardi, non dipendenti dagli 
eredi, nel recupero dei 
documenti dagli istituti di 
credito che devono recuperare 
tali informazioni dei loro 
archivi. 

Infine, subentra l’aspetto più 
odiato, quello della tassazione. 
Non vi è spazio in questa sede 
per elencare tutte le casistiche  

 ma basti sapere che per gli 
eredi più stretti in linea retta, 
giusto per accennare moglie e 
figli, lo stato riconosce una 
franchigia di non tassabilità dei 
valori ricompresi nell’eredità, 
attenzione però che questo non 
significa che nulla dev’essere 
versato.  
 

 
 

 

Infatti, anche solo per la 
presentazione della dichia-
razione e l’elaborazione della 
stessa la legge prevede diritti e 
oneri che il dichiarante deve 
sostenere. 

Quasi a dire che bisogna 
pagare anche per soffrire. 

Luca Vio 

 

 

L’ASSOCIAZIONE ANTEAS : FESTA DELLA TERZA ETÀ -  23 MAGGIO 2023 

    

Come ogni anno, dal lontano 
1998, si è svolta la festa della 
terza età nel nostro Patronato 
parrocchiale. 

Per la prima volta ho deciso 
di parteciparvi anch'io: 
pensavo che la frase “terza 
età” si riferisse a persone 
anziane, un po' spente nello 
spirito e con qualche acciacco 
di troppo, invece mi sono 
dovuta ricredere, perché ho 
trovato un gruppo di quaranta 
persone, tutte intenzionate a 
divertirsi, a passare qualche 
ora in allegria, bisognose di 
aggregazione e di unione con i 
propri compaesani della 
stessa generazione. 

L'età anagrafica c'è, ma 
quello che conta è l'età che ci si 
sente dentro: infatti eravamo 
tutti giovani di spirito e pronti 
alla cordialità e allo stare 
insieme gioiosamente. E lì 
c'era: buon cibo, musica 
coinvolgente, una lotteria ben  
 

organizzata con una bella icona 
come primo premio,una lettura 
simpatica in buranello antico 
fatta da Adriano Vitturi e perfino 
qualche passo di ballo da parte 
dei più coraggiosi, poi canti 
corali di canzoni veneziane a cui 
tutti hanno aderito con vivacità 
insieme al nostro sempre 
presente dj Lele. Hanno cantato 
pure come solisti i nostri amici 
Bepi Bressanello, Nino Zane e 
Michela D'Este. 

In mezzo a noi c'era anche il 
Capitano della Stazione dei 
Carabinieri di Burano, 
Massimiliano Ungaro, che ha 
detto di essere ben contento di 
far parte della nostra bella 
comunità. Non solo i giovani 
hanno bisogno di stare insieme 
tra loro e di divertirsi, ma anche 
quelli un po' più avanti negli 
anni devono avere dei momenti 
di incontro e di dialogo con altri 
e ben vengano queste iniziative 
dell'Anteas. 
 

  

Così è avvenuto durante tale 
festa: abbiamo parlato tra noi 
con solarità, abbiamo riso, ci 
siamo ricordati i nostri tempi 
passati, le nostre esperienze 
vissute, positive e negative. 

Interessante è stata 
soprattutto la spiegazione di 
Aldo Vio, che ha illustrato come 
viene eseguita la creazione delle 
sue icone, che materiali usa e 
specialmente il significato 
religioso che hanno per lui le 
icone che realizza con molta 
passione. Durante il suo 
intervento, in sala non volava 
una mosca, il che vuol dire che 
l'interesse generale era alto. 

Un grazie particolare, in 
primis, va al nostro amico 
Giovanni Costantini che, 
nonostante le sue evidenti 
difficoltà motorie, non demorde 
mai e va per le vie del paese a 
consegnare volantini e inviti, 
cercando di attirare più gente 
possibile. 

Altro ringraziamento va ai 
cuochi che hanno cucinato un 
risotto veramente gustoso e 
preparato un fritto di pesce 
ottimo e vario: il pranzo era 
completo, dalla A alla Z, 
dall'antipasto al dolce, 
compreso sgroppino e caffè. E 
non si devono dimenticare tutti i 
volontari che hanno servito ai 
tavoli, sempre pronti ad 
accontentare il più possibile i 
partecipanti. 

Grazie anche al nostro 
Parroco Don Antonio, che 
sempre mette a disposizione le 
sale del Patronato per le varie 
attività organizzate nell'isola. 

Speriamo che anche in futuro 
ci si ritrovi ogni tanto, grazie 
all'Anteas, perché questi 
incontri servono a sollevare lo 
spirito in modo positivo. 

Viva la terza età! 
 

Laura Costantini 
 

 

    

 

SONO INQUIETA PER COME VANNO LE COSE 
A BURANO… E TU? 
 

Cari compaesani, volevo porre la vostra attenzione su come sta 
cambiando Burano di questi tempi. Chiudono negozi fondamentali 
per la vita dei residenti come la pescheria mentre spuntano come i 
funghi esercizi per i turisti come bar, gelaterie e case vacanze, airbnb 
o come piace chiamarli oggigiorno “alberghi diffusi”.  
Vogliamo veramente diventare come Torcello, dove la residenzialità 
è ridotta al minimo ed è un’isola “museo” vissuta solo di giorno? È 
davvero possibile invertire la rotta e mantenere viva l’isola? 
Sicuramente il turismo mette il pane sulla tavola di molti buranelli 
o ex buranelli, che approdano nell’isola solo per lavorare, ma si 
vuole davvero sacrificare tutto per il mero guadagno? 
Io voglio credere che i nostri figli possano apprezzare ancora i 
vantaggi di vivere in un’isola felice, dove la natura della nostra 
laguna si possa comunque coniugare con la possibilità di mantenere 
servizi indispensabili per la residenzialità. A mio modesto parere 
questo però si può fare se e solo se venga frenata la conversione di 
Burano a parco di divertimenti o isola museo. Non sono 
propriamente convinta che il numero chiuso possa aiutare a 
migliore i servizi per i residenti. Credo invece che un qualche 
intervento che “imponga” il mantenimento dei servizi essenziali 
possa aiutare i giovani a decidere di non abbandonare l’isola. 
Vogliamo raccogliere proposte o commenti su questo aspetto e 
quindi vi invito a mandarci i vostri contributi 
(elena@buranocultura.it) per pubblicarli nei prossimi numeri de “Il 
Ponte”.                                                                                       Elena Barbaro 

mailto:elena@buranocultura.it
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RICORDI DI UN PASSATO BURANELLO   IL NOSTRO DIALETTO 
L’acqua potabile a Burano  Gera na volta 

 

In epoca memorabile gli 
abitanti di Burano usufruivano 
per i loro usi e consumi di acque 
impure piovane o da quelle delle 
barche dei fiumi che facevano 
corone al prospicente margine 
lagunare: il Piave, il Sile e il Dese. 
L’acqua raccolta da quella 
piovana veniva versata su botti 
di legno, aperte e poco igieniche 
e trasportate con burchi dotati 
di mastelli. Questo metodo 
continuò sei/settecento anni, 
fino a quando nel 1912 si 
cominciò a costruire i primi 
pozzi alla veneziana, uno posto 
nella piazza Galuppi e il secondo 
nella sponda verde vicino 
all’approdo laguna. 

Nel 1930 si inaugura il nuovo 
acquedotto, ma riservato a 
poche famiglie benestanti, 
mentre il resto di abitanti per 
rifornirsi di acqua potabile  

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

dovevano recarsi al pozzo più vicino 
azionando a mano la pompa. 

Solo dal 1960 dopo gli ultimi 
allacciamenti all’acquedotto di Cà 
Noghera, il rifornimento idrico è 
stato finalmente assicurato, ma 
ancora troppe famiglie sono 
costrette a vivere come se nulla 
fosse stato fatto. Il costo del 
collegamento alla rete idrica 
pubblica le difficoltà familiari e i 
divieti che si incontravano, hanno 
scoraggiato molti i quali si sono 
rassegati a fare a meno di quel 
minimo confort che dovrebbero, se 
vogliamo essere chiamati civili, 
essere assicurato a tutti. 

Con il passare degli anni, gli 
abitanti di Burano, hanno capito che 
con sacrificio e buona volontà, si 
può realizzare il sogno di avere una 
casa anche per loro civile. 
 

 

Gera el 21 de giugno 1067, ‘na zornà de siroccal forte. 
Bordisando, bordiasando i pescaori à visto sulle onde un 
casson de marmo che venia verso de Buran sensa fondase. 
Subito li pì forti a vardà de portalo verso ‘na secca, ma no li 
xe stai boni, a bastà però un pochi de fantolini che sensa 
fadiga li lo à portà in su la riva, za se parlea de miracolo. 
Ze da imaginase la maravegia e anca un poco de timor, che la 
zente de quel tempo à proà quando xe stà verto el casson de 
marmo e drento li à trovà el corpo de tre omeni morti. 
Persone de cesa vestii co li abiti da cerimonia e una tavoleta 
de marmo dove gera scritto in latn ki nomi de Alban vescocv, 
Domenego eremita e Orso diacono, martiri per la fede in 
Cristo. Xe stà un miracolo, un casson de marmo sora le onda 
sensa andà a fondi e se à capio che li à volesto a venì proprio 
da naltri. Lì à portai el vento de scirocco? Xe stà el caso? Fatto 
stà che da quela volta li xe sempre stai a Buran e pa lì 
buranelli lì xe deventai li nostri tre santi. Da quel dì ogni anno 
par bona ricordansa sa fatto festa. Festa granda co tante 
messe e le procession pà tutto el paese, co capitelli su ogni 
contrada, fiori e drappi e la banda che co la musica la 
compagnea tutti li canti. Ancuo, però, che parlemo deli nostri 
Santi no se usa pì a fa festa, un toco de Messa, ‘na procession 
…  se li ricordemo poco, squasi desmentegai. 
Solo l’associassion de la cultura buranela serca de fà 
memoria dele nostre tradission e pa la festa de li Santi xe in 
programa una mostra del tempo libero co’ tante inisiative da 
parte de naltri buraneli. Allora femola stà festa pa li nostri tre 
Santi, ricordemoseli, li xe pì buraneli de naltri. Co la loro 
santità li nà protetto in tutti sti ani, li ne vò ben come che li 
fusse li nostri noni. 

Rita Bon (2016) 
 

 
 

 

               

I personaggi buranelli – 1989-2010 
Maria Tagliapietra “La maestra di Torcello” 

 
Insegnante, maestra elementare, ha cresciuto per decenni con grande passione e dedizione, 
generazioni di bambini di tutto l’estuario: Burano, Treporti e Lido. 
Era un’insegnante di altri tempi, per scrupolosità e passion. E a conferma del suo legame con 
l’ambiente scolastico, rimangono varie lettere di apprezzamento, scritte da presidi, nonché colleghi 
e dagli stessi alunni che ne hanno, ancora oggi, un grande ricordo. 
Trasferitasi al Lido di Venezia nel 1965 insegnò alla scuola A. Gabelli dove ha vissuto i suoi ultimi 
migliori anni, sino all’ultimo periodo di degenza, dove proprio ai suoi alunni ha rivolto il suo 
pensiero, perciò cha hanno fatto per lei. 
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FRASI BURANELLE 
È stato presentato dalla nostra Associazione un nuovo 
opuscolo che vuole preservare un dialetto usato nel 
novecento, oggi parlato solo da anziani e le cui parole 
sono state ricavate da alcuni scritti dei buranelli. Solo se 
mettiamo nero su bianco questi vocaboli potremmo 
preservare il nostro dialetto. All’interno gli artisti 
associati hanno interpretato i dieci temi dell’opuscolo 
con le loro opere.  
L’arte, la cultura e la volontà di lasciare qualcosa per il 
prossimo sono i capisaldi dell’Associazione. Con questo 
spirito, abbiamo deciso di destinare il ricavato delle 
donazioni alla nostra scuola materna “Isidoro Barbon”, 
perché investire nei bambini significa pensare al futuro. 
Grazie alla generosità degli esercenti, di cui solo alcuni 
sono citati nell’opuscolo, e soprattutto di tanti privati che 
hanno voluto donare qualcosa per l’asilo, è stata raccolta 
la cifra di € 2000, consegnata al parroco in occasione 
della chiusura annuale della scuola.  
 


